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À soli 27 anni la musicista,
sul palcoscenico da quando

ne aveva solo nove,
è uno dei talenti più richiesti nel mondo

Attesa il 23 agosto a Spoleto,
ha da poco concluso il suo festival

"Classiche Forme":
"Ma c'è un sogno

che ancora devo realizzare"
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MEDIA 2



u e giù per treni e
aerei, più spesso
in albergo che a
casa, a Roma, la
valigia sempre
pronta. «Faccio
circa 90 concerti

Con i giorni di spostamento
dell'annosono

genitori mi
telefonano e la prima domanda che
mi fanno è "dove sei?", se non altro
pergeolocalizzarmi». Vita da star a27
anni. Beatrice Rana la fa da circa 20,
perché ha cominciato a suonare da
bambina, «mi accompagnavano i
miei. Poi con i 18 anni è statochiaro
che me la sarei cavata da sola».

Beatrice è la più celebre pianista
italiana a livello internazionale, uno
dei talenti precocle più sorprendenti
dell'ultima generazione. Longilinea, i
bei capelli corvini da mediterranea,
con la virtù della simpatia e insieme
della puntigliosità, adora i film di
azione con le sparatorie. Con le sue
abilissime mani ha smosso le acque
extraterritorialidellamusica, dai
Canada e Stati Uniti all'Europa.
Tecnica impeccabile e qualità
interpretative mature, si fregia già di
unbellissimo ed come quello del2017
con le Variazioni Goldberg di Bach,
altri cinque dischi, decine di premi
(nel 2011 al Concorso Internazionale
di Montreal, nel 2013 il prestigioso
"Van Cliburn", nel 2016 Premio
Abbiati a soli 22 anni...), centinaia di
concerti nel mondo, da Washington
alla Scala dove è stata lo scorso 7
luglio, alla riapertura del teatro dopo
il lockdown, con un omaggio a
Morricone insieme al violoncellista

Mischa Maisky. Solo questa estate:
Ravenna Festival con il maestro

Gergiev a Lecce dove dirige un
festival, "Classiche Forme", poi sarà a
Ravello, Bolzano (18 agosto) con la
Euyo, Stresa (il20), Ferrara (il21), fino
al Festival di Spoleto dove è stata
voluta a gran voce e il 23 al Teatro
Romano terrà un concerto solista.

«Questo di Spoleto che è l'ultimo
appuntamento di agosto è stato il
primo a essere confermato a fine
lockdown. Bravi. Dopo tanti mesi di
inattività e silenzio non ne potevo
più», racconta, «e bisogna dire che in
Italia ci stiamo muovendo bene. I
miei calendari di concerti all'estero

fino a dicembre sono tutti saltati; per
fortuna, invece, da noi si sono create
le condizioni per ripartire, anche
grazie al clima che ci permette di
poterci esibire all'aperto. E per il
resto confido nella scienza per poter
uscire da questo incubo».
Al Festival di Spoleto il suo è u no

degli appuntamenti più attesi: che
programma farà?
«Sarà un concerto solista, ho scelto
Chopin, con una serie di Scherzi,
Isaac Albéniz con alcuni estratti da

Iberia, Libroni per finire con Maurice
Ravel, La Valse che mi piace molto».
Ha da poco concluso il festival di

cui è fondatrice e direttrice nella

Abbazia di Cerrate, che ha ottenuto
anche un riconoscimento dal

presidente della Repubblica. Non le
bastavano gli impegni nel mondo?
«Ce l'abbiamo fatta anche con

l'emergenza sanitaria e sono
felicissima perché per me questo
festival è il desiderio di restituire alla

mia terra quello che mi ha dato.
Donare il mondo meraviglioso che ho
conosciuto in giro, gli artisti, le
relazioni... Poi dico la verità, è un po'
coni ugare i miei due amori: la musica
e il mio Salento. Io sono nata a
Copertino, Li è la mia famiglia, ci sono
legatissima. Ne è uscito un festival
particolare incui si respira aria di
musica e di amicizia».
Che storia è la sua?

«Di una per cui era difficile sfuggire
alia musica. La mia è una famiglia di

u e giù per treni e
S aerei, più spesso

in albergo che a
casa, a Roma, la
valigia sempre
pronta. «Faccio
circa 90 concerti

l'anno. Con i giorni di spostamento
vuol dire che permetà dell'annosono
in viaggio. I miei genitori mi
telefonano e la prima domanda che
mi fanno è "dove sei?", se non altro
pergeolocalizzarmi». Vita da star a27
anni. Beatrice Rana la fa da circa 20,

perché ha cominciato a suonare da
bambina, «mi accompagnavano i
miei. Poi con i 18 anni è statochiaro
che me la sarei cavata da sola».

Beatrice è la più celebre pianista
italiana a livello internazionale, uno
dei talenti precocle più sorprendenti
dell'ultima generazione. Longilinea, i
bei capelli corvini da mediterranea,
con la virtù della simpatia e insieme
della puntigliosità, adora i film di
azione con le sparatorie. Con le sue
abilissime mani ha smosso le acque
extraterritorialidellamusica, dai
Canada e Stati Uniti all'Europa.
Tecnica impeccabile e qualità
interpretative mature, si fregia già di
unbellissimo ed come quello del2017
con le Variazioni Goldberg di Bach,
altri cinque dischi, decine di premi
(nel 2011 al Concorso Internazionale
di Montreal, nel 2013 il prestigioso
"Van Cliburn", nel 2016 Premio
Abbiati a soli 22 anni...), centinaia di
concerti nel mondo, da Washington
alla Scala dove è stata lo scorso 7

luglio, alla riapertura del teatro dopo
il lockdown, con un omaggio a
Morricone insieme al violoncellista

Mischa Maisky. Solo questa estate:
Ravenna Festival con il maestro

Gergiev a Lecce dove dirige un
festival, "Classiche Forme", poi sarà a
Ravello, Bolzano (18 agosto) con la
Euyo, Stresa (il20), Ferrara (il21), fino
al Festival di Spoleto dove è stata
voluta a gran voce e il 23 al Teatro
Romano terrà un concerto solista.

«Questo di Spoleto che è l'ultimo
appuntamento di agosto è stato il
primo a essere confermato a fine
lockdown. Bravi. Dopo tanti mesi di
inattività e silenzio non ne potevo
più», racconta, «e bisogna dire che in
Italia ci stiamo muovendo bene. I
miei calendari di concerti all'estero

fino a dicembre sono tutti saltati; per
fortuna, invece, da noi si sono create
le condizioni per ripartire, anche
grazie al clima che ci permette di
poterci esibire all'aperto. E per il
resto confido nella scienza per poter
uscire da questo incubo».
Al Festival di Spoleto il suo è u no

degli appuntamenti più attesi: che
programma farà?
«Sarà un concerto solista, ho scelto
Chopin, con una serie di Scherzi,
Isaac Albéniz con alcuni estratti da

Iberia, Libroni per finire con Maurice
Ravel, La Valse che mi piace molto».
Ha da poco concluso il festival di

cui è fondatrice e direttrice nella
Abbazia di Cerrate, che ha ottenuto
anche un riconoscimento dal

presidente della Repubblica. Non le
bastavano gli impegni nel mondo?
«Ce l'abbiamo fatta anche con

l'emergenza sanitaria e sono
felicissima perché per me questo
festival è il desiderio di restituire alla

mia terra quello che mi ha dato.
Donare il mondo meraviglioso che ho
conosciuto in giro, gli artisti, le
relazioni... Poi dico la verità, è un po'
coni ugare i miei due amori: la musica
e il mio Salento. Io sono nata a

Copertino, Li è la mia famiglia, ci sono
legatissima. Ne è uscito un festival
particolare incui si respira aria di
musica e di amicizia».

Che storia è la sua?

«Di una per cui era difficile sfuggire
alia musica. La mia è una famiglia di

musicisti. Da piccolina vedevo i miei
suonare al piano, davano lezione a
tanti bambini. La prima voltami sono
seduta alla tastiera a due anni».

E poi?
«Conmio padre facevamo a quattro
manilemusiche deliziarne. C'era

un approccio di grande naturalezza
al pianoforte. Poi loro hanno visto in
me un buon orecchio e a 4 anni ho
cominciato a studiare. A 9 ho
debuttato a Bari come solista al

fiancodi un'orchestra, a 16 mi sono
diplomata con il mio maestro
Benedetto Lupo al conservatorio di
Monopoli, dove mi accompagnava
tutti i giorni mio padre, da Copertino,
dopola scuola. Faticoso? Sì».
Per i suoi coetanei sarà stata un

"caso particolare"?
"Lo ammetto, non sono stata una
ragazza comune. Diciamo che venivo
vissuta come un oggetto di curiosità,
poi crescendo è cambiato
l'atteggiamento e devo dire che in
generale ho avuto molto affetto e
vicinanza dai compagni di Copertino.
Da bambina mi prendevano in giro
più per il mio cognome che per le
esibizioni al piano. 11 classico "rana
dallabocca larga"...».
Cosa ricordadel primo concerto a

9 anni?
«Era a vicino a Bari, Santeramo in
Colle. Credo che non avessi alcuna

coscienza di quello che facevo, ma
ricordo una grande gioia, ero molto
felice di suonare in pubblico. Adesso
invece sono ogni volta scariche di
adrenalina».
Paura?

«Sempre. Inevitabile. Forse più che
paura è la consapevolezza di quello
che stai facendo, è la titubanza, e se
così non fosse sarebbe ancora più
diffìcile. Non è la paura che blocca, è
emozione, tensione, adrenalina. Io ce
l'hosempre. Prima di ogni concerto».
C 'è un momento in cui si capisce di

essere un vero talento?

generale ho avuto molto affetto e
vicinanza dai compagni di Copertino.
Da bambina mi prendevano in giro
più per il mio cognome che per le
esibizioni al piano. 11 classico "rana
dallabocca larga"...».
Cosa ricordadel primo concerto a

9 anni?
«Era a vicino a Bari, Santeramo in
Colle. Credo che non avessi alcuna
coscienza

felice di suonare in pubblico. Adesso
invece sono ogni volta scariche di
adrenalina».
Paura?

«Sempre. Inevitabile. Forse più che
paura è la consapevolezza di quello
che stai facendo, è la titubanza, e se
così non fosse sarebbe ancora più
diffìcile. Non è la paura che blocca, è
emozione, tensione, adrenalina. Io ce
l'hosempre. Prima di ogni concerto».
C 'è un momento in cui si capisce di

essere un vero talento?

«Difficile dirlo. Penso che quando c'è
facilità nel suonare non te ne accorgi.
Se fai fatica, sì. La consapevolezza è
arrivata con il tempo e con lo studio.
Non sono una che studia tante ore,
ma 1 o faccio con tanta
concentrazione. Non sono mai stata

di quelle artiste che si sono ritirate
nella loro arte, nella musica e vivono
solo di quello. Io ho amiche, amici, mi
guardo tante cose, leggo».
È vero che fa molta attenzione ai

vestiti per i suoi recital?
«Li scelgo in base a quello che suono.
Il colore è molto importante, cerco di
evitare il nero, così, perché non lo
lego alla musica».
Meglio sola o con l'orchestra?

«Sola, perché respiro la libertà. Ma
anche con le orchestre mi piace
perché senti l'energia degli altri.
Diciamo che il meglio è unequilibrio
tra le due».

Il suo ideale di pianista?
«Martha Argerich, senza dubbio.

Sonocresciuta nel suo mito, il poster
in camera mia è lei al piano».
Perché lei?

«È una leonessa. Ha tutta la mia
ammirazione. Cisiamo conosciute,
ma la prima volta che l'ho vis ta sono
quasi svenuta, giuro, Era una
giornata tremenda, avevo studiato
tutto il giorno al Conservatorio e la
sera c'era vicino Bari il suo concerto.
Non ebbi la forza di dirie niente».

Della Argerich si dice talento
eccelso con caratteraccio. Edi lei?
«Caratterino, non caratteraccio.
un po' una rompiballe. Ma talvol ta è
una forza».

11 su o co mpo s ito r e p ref e ri t o?
«Non lo dirò mal Non veglio fere
torto a nessuno, non si sa mai che poi
qualcuno scatena il karma negativo.
Certo, sono come persone vive, sele
fai arrabbiare si vendicano..
E quale musica allora preferisce?

«La classica. E ben vengano i social se
serve a farla ascoltare e conoscere ai

Sonocresciuta nel suo mito, il poster
in camera mia è lei al piano».
Perché lei?

«È una leonessa. Ha tutta la mia
ammirazione. Cisiamo conosciute,
ma la prima volta che l'ho vis ta sono
quasi svenuta, giuro, Era una
giornata tremenda, avevo studiato
tutto il giorno al Conservatorio e la
sera c'era vicino Bari il suo concerto.
Non ebbi la forza di dirie niente».
Della Argerich si dice talento

eccelso con caratteraccio. Edi lei?
«Caratterino, non caratteraccio. Sono
un po' una rompiballe. Ma talvol ta è
una forza».

11 su o co mpo s ito r e p ref e ri t o?
«Non lo dirò mal Non veglio fere
torto a nessuno, non si sa mai che poi
qualcuno scatena il karma negativo.
Certo, sono come persone vive, sele
fai arrabbiare si vendicano..

E quale musica allora preferisce?
«La classica. E ben vengano i social se

giovani. Coltivo molto la
contemporanea perché il rapporto
con 1 compositori è sempre
interessante, proficuo. Poi ascolto
anche rock, jazz. Non mi piace per
niente l'hip hop e odio lahouse.
Come perché? Perché non è musica,
è roba creata alcómputer,nonc'è
umanità, non c'è la creatività umana
che è quello che mi ha spinto verso il
pianoforte».
Ma cosa è per lei il pianoforte ?

«Una cosa di famiglia. È stata una non
scelta perché ha sempre fatto parte
della mia vita. Siamo cresciuti

insieme, È diventato un compagno di
¦vita, un rifugio, il modo attraverso cui
dire qualcosa di me. Un compagno di
avventure, con cui passo le giornate
di studio e che adesso mi porta in giro
perilmondo. Non ho mai
consideralo altre alternative».
Un desiderio?

«Un duetto con la Argerich».
CCIMQWZIQHI KSmtTA

La mia è una famiglia
di musicisti. Vedevo
i miei alpiano dare
lezione ai bambini
La prima volta

mi sono seduta alla
tastiera a due anni

— In­
—»•—

Ascolto anche rock,
jazz. Non mi piace per
niente ihip hopeodio

la house. Come
perché?Perché non è
musica, è roba creala

al computer
—W—

A OaChopina Ravel
Il primo album di Beatrice Rana,

27 anni, risale al 2012
Nella foto, l'artista tra gli ulivi della
campagna di Gallipoli in occasione

del festival Classiche forme
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